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Il fascicolo 2020 dell’“Archivio storico dell’e-
migrazione italiana” è dedicato nella sua parte 
monografica alla mobilità in ambito rurale, con 
una serie di approfondimenti sul caso italiano che 
spaziano dall’età moderna all’età contemporanea. I 
movimenti migratori legati al lavoro nelle campa-
gne costituiscono un universo plurale, che nel cor-
so della storia si è presentato in modalità differenti, 
a seconda dei luoghi e dei tempi storici, ma anche 
delle figure sociali e dei regimi agrari1. Spostarsi 
per lavorare, per cercare un lavoro, per rincorre-
re un salario, per ottenere migliori condizioni di 
ingaggio è stata ed è ancora oggi un’abitudine or-
dinaria delle lavoratrici e dei lavoratori impiegati 
nelle campagne. Proprio il tema della mobilità in 
ambito rurale ha rappresentato negli ultimi decen-
ni uno dei terreni più ricchi di stimoli nell’orizzon-
te di una complessiva revisione di quel paradigma 
dell’immobilismo che per molto tempo ha carat-
terizzato l’immaginario legato alle campagne2. In 
realtà i mondi rurali sono stati molto più dinamici 

1	 Per l’Europa ottocentesca, cfr. E.J.T. Collins, 
Offerta e domanda di manodopera in Europa dal 1800 
al 1880, in Agricoltura e sviluppo economico. Gli aspetti 
storici [1969], a cura di Eric L. Jones e Stuart J. Woolf, 
Torino, Einaudi, 1973, pp. 85-131. Sulla Calabria in 
età contemporanea cfr. Giovanni Arrighi e Fortunata 
Piselli, Il capitalismo in un contesto ostile. Faide, lotta di 
classe, migrazioni nella Calabria tra Otto e Novecento 
[1987], Roma, Donzelli, 2017. 

2	 Ha sancito una svolta maturata nei decenni pre-
cedenti il libro di David E. Vassberg, The village and the 
outside world in golden age Castile. Mobility and mi-
gration in everyday rural life, Cambridge, Cambridge 
University Press, 1996. La revisione era da tempo 
presente negli studi più approfonditi: Giovanni Levi, 
Famiglie contadine nella Liguria del Settecento [1973], in 
Id., Centro e periferia di uno Stato assoluto. Tre saggi su 
Piemonte e Liguria in età moderna, Torino, Rosenberg 
& Sellier, 1985, pp. 71-149. Per un quadro d’insieme dei 
movimenti nell’Italia pre-contemporanea si vedano le 
pagine di Paola Corti e Matteo Sanfilippo, L’Italia e le 
migrazioni, Roma-Bari, Laterza, 2012, pp. 56-81.
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e reattivi di quanto abbiano contemplato gli sche-
mi un po’ costrittivi che la stessa ricerca storica ha 
a lungo privilegiato. Invece il tema della mobilità 
territoriale dei lavoratori e delle lavoratrici si affac-
cia nei contesti produttivi più disparati in diverse 
congiunture storiche, come emerge nei contribu-
ti qui presentati: le cascine lombarde della prima 
età moderna, la pianura padana tra Ottocento e 
Novecento, le campagne italiane e argentine negli 
anni della “grande emigrazione” transoceanica, i 
territori di confine tra Campania e Basilicata nella 
seconda metà del Novecento, il mondo contadino 
dell’Italia repubblicana, le campagne meridionali 
del primo scorcio di millennio. 

Non si tratta solo di una ricostruzione le-
gata alla centralità del tema nel passato. Ben lungi 
dall’essere esaurito, la questione migratoria è in-
fatti ancora oggi decisiva nell’attuale congiuntura 
storica delle campagne italiane. La mobilità sul 
territorio delle persone che lavorano nelle attività 
legate alla terra è oggi prevalentemente declinata 
attraverso gli spostamenti degli immigrati stra-
nieri che vivono in Italia e in Europa e alle esigen-
ze di manodopera bracciantile in determinati luo-
ghi e in determinati periodi. Tuttavia, è importan-
te ricordarlo, il bracciantato che si muove tra una 
provincia e l’altra e tra una regione e l’altra non è 
composto solo da lavoratori e lavoratrici di origine 
straniera, ma anche da cittadine e cittadini italia-
ni. Le modalità, le ricorrenze, i conflitti, gli squi-
libri tra domanda e offerta di lavoro, le contrat-
tazioni che oggi segnano soprattutto il segmento 
bracciantile hanno numerosi punti di contatto 
con quanto avveniva decenni e persino secoli ad-
dietro. Si tratta innanzitutto di punti di contatto 
incentrati sulla continuità del contesto territoria-
le, poiché alcuni tra i luoghi dove oggi insistono le 
migrazioni bracciantili sono gli stessi del passato: 
la pianura padana, il Tavoliere pugliese, la piana 
di Gioia Tauro, la piana del Sele, solo per citare 
alcuni casi ricorrenti in questo fascicolo3. 

3	 La giornata di studio “Braccianti migranti. 
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In tutti i contributi presentati si possono ri-
scontrare alcuni fili conduttori, che è bene mettere 
in evidenza in queste righe introduttive. Il primo 
è il legame decisivo tra fattori produttivi e migra-
zioni delle persone, sia di breve sia di lungo raggio. 
Sono le scelte imprenditoriali legate alle esigenze e 
alle trasformazioni della produzione a guidare gli 
spostamenti, a definirne l’intensità e le direzioni, 
a stabilirne i percorsi, ma poi, la disponibilità di 
manodopera mobile rappresenta un elemento sul 
quale modellare le scelte colturali o le modalità di 
sfruttamento del suolo. Il legame tra fattori pro-
duttivi e mobilità territoriale, partendo dai con-
tributi proposti, si può articolare in due grandi 
filoni. Da un lato esiste una persistente e continua 
mobilità determinata dall’alternarsi delle stagioni 
delle attività agricole: semina, raccolto, trasfor-
mazione, manutenzione e via via tutti i momenti 
in cui si articola nel corso dell’anno l’attività del-
le campagne, che prevede calendari specifici per 
ogni coltivazione4. Per questo si tratta di fasi in cui 
è presente ogni volta manodopera appositamente 
immigrata, differente sia per le specializzazioni 
professionali richieste, sia per le dimensioni del 
reclutamento. Dall’altro lato, le esigenze della pro-
duzione oltre a richiamare periodicamente lavo-
ratori e lavoratrici possono anche alterare assetti 
economici caratterizzati da lunghissime continui-
tà nel corso del tempo, modificando in modo deci-
sivo la componente della manodopera e attirando 
quindi nuovi e diversi flussi migratori. Possiamo 
citare al riguardo l’esempio della diffusione della 
coltivazione del pomodoro in provincia di Caserta 
negli anni Ottanta del Novecento, che ha stravolto 
gli equilibri della produzione agricola nella zona e 
ha determinato il massiccio ricorso a manodopera 
di origine straniera soprattutto nella stagione esti-
va. Altri esempi si possono trovare in quasi ogni 
contesto agricolo italiano: basti pensare alla dif-
fusione e poi alla scomparsa della canapa e della 
barbabietola da zucchero nella pianura padana, o 
all’ampliarsi della coltivazione intensiva degli al-
beri da frutto nelle campagne ad alto investimento 
produttivo, dalle arance del Sud alle mele o ai kiwi 
del Nord Italia.

Un secondo filo conduttore fondamentale 
che attraversa i contributi proposti è quello del-
la mediazione tra domanda e offerta di lavoro. La 

Agricoltura, territorio e lavoro stagionale nell’Italia 
contemporanea: storia e scienze sociali a confron-
to” tenuta il 3 ottobre 2014 presso il Centro Studi 
Emigrazione di Roma ha rappresentato un primo mo-
mento di riflessione su continuità e discontinuità del-
le migrazioni bracciantili che insistono sui medesimi 
quadri geografici.

4	 Per un elenco dettagliato delle varie lavorazioni 
agricole nell’Italia della prima metà del Novecento, si 
veda Istituto centrale di statistica del Regno d’Italia, 
Periodi di semina e di raccolto per le principali coltiva-
zioni, Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1937.

storia delle campagne italiane è anche la storia di 
un lungo e sanguinoso conflitto finalizzato a con-
tenere lo strapotere degli agenti privati nelle opera-
zioni di reclutamento, collocamento e avviamento 
al lavoro, quindi a rimuoverlo mediante istituzioni 
di classe o pubbliche5. Questo conflitto è diventato 
visibile soprattutto in età contemporanea e ha con-
tribuito a segnare alcune pagine decisive della sto-
ria nazionale, intrecciandosi con la storia del sinda-
cato, delle organizzazioni sociali e della legislazione 
sul lavoro e arrivando allo stesso tempo a raggiun-
gere un livello altissimo di scontro, come nella fase 
dell’avvento del fascismo e nel secondo dopoguer-
ra. Oggi il tema della mobilità territoriale in ambito 
rurale si collega al collocamento prevalentemente 
attraverso il discorso sul cosiddetto “caporalato”: 
l’approccio storico ci permette di ricostruire tutte 
le caratteristiche della mediazione tra offerta e do-
manda di lavoro, contribuendo a chiarire che cosa 
rappresenti ieri e oggi quel terreno molto ampio in 
cui prende forma l’intermediazione legale e illegale, 
formale e informale, pubblica e privata. Le casisti-
che sono moltissime e giocano un ruolo decisivo 
nella strutturazione non solo del mercato del lavoro 
ma di tutto il comparto produttivo6.

Un altro elemento presente nei differenti 
contributi è quello relativo alla dimensione sala-
riale. L’obiettivo di ogni lavoratore e lavoratrice è 
la percezione di un salario e proprio tale obiettivo 
se contestualizzato nei contesti rurali può aprire 
molti spunti di riflessione e di discussione, parten-
do proprio dalle esperienze storiche. I salari infat-
ti cambiano a seconda dei luoghi di produzione e 
dei lavori svolti, a seconda dei rapporti di forza e 
della capacità di mobilitazione dei soggetti. E l’a-
gricoltura spesso rappresenta solo una delle varie 
fonti di reddito che garantiscono la sopravviven-
za dei lavoratori e delle lavoratrici, nel quadro di 
famiglie pluriattive, che uniscono autoconsumo, 
lavoro salariato, piccola produzione e veri e propri 
espedienti. Il lavoro nelle campagne rappresenta a 
volte anche un luogo di rifugio, in seguito a crisi 
o a repentine trasformazioni economiche o poli-
tiche. La riflessione sulla storia salariale del brac-
ciantato migrante è quindi fondamentale e viene 
riproposta in diversi modi nel fascicolo, con lo 

5	 A proposito dei conflitti bracciantili possiamo 
sinteticamente richiamare tre percorsi di ricerca, rela-
tivi a diverse stagioni e diversi ambiti territoriali: Guido 
Crainz, Padania. Il mondo dei braccianti dall’Otto-
cento alla fuga dalle campagne, Roma, Donzelli, 1994; 
Francesco Di Bartolo, Lavoro, salario, diritti. Vent’anni 
di lotte bracciantili in Sicilia (1948-68), Ediesse, Roma, 
2012; Domenico Perrotta, Vecchi e nuovi mediatori. 
Storia, geografia ed etnografia del caporalato in agricol-
tura, “Meridiana”, 79, 2014, pp. 193-220. 

6	 Fortunata Piselli, Sensali e caporali dell’Italia 
meridionale, in Storia dell’agricoltura italiana in età 
contemporanea, a cura di Piero Bevilacqua, II, Venezia, 
Marsilio, 1990.
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scopo di ricomporre dentro i percorsi della storia 
economica, politica e sociale un’attività che trop-
po spesso viene considerata a sé stante, fuori dai 
circuiti ordinari della sfera produttiva.

Un ultimo aspetto comune ai diversi con-
tributi pone una questione di metodo e riguarda 
le difficoltà dello studio delle realtà bracciantili, 
dovuta in larga parte proprio agli elementi co-
stitutivi della loro condizione: intensa mobilità, 
occupazione stagionale, rapporti di forza spesso 
sfavorevoli, plurattività. Questi elementi hanno 
favorito – nei diversi periodi storici e nei differenti 
contesti – il prodursi di rappresentazioni sociali 
distorte, talora di veri e propri miti. Quando non 
è stata resa invisibile o considerata un fenomeno 
“naturale” o scarsamente significativo, la ridu-
zione della mobilità rurale alla crescita urbana e 
allo sviluppo di settori non agricoli ha nascosto a 
lungo la complessità delle traiettorie migranti dei 
braccianti e l’importanza della mobilità interna 
alle campagne.

In conclusione, possiamo affermare che il 
tentativo proposto con questi interventi muove 

nella direzione di riconnettere la storia del brac-
ciantato mobile ai territori e ai periodi storici in 
cui si è manifestato: continuità e trasformazioni 
dei contesti aiutano a ricostruire i profili della 
forza-lavoro, ma ricevono anche una peculiare 
illuminazione dalle vicende di chi li ha attraver-
sati migrando in modi sempre diversi. Le ricerche 
storiche recenti hanno avuto il merito di fotogra-
fare in maniera più compiuta del passato questa 
particolare esperienza di migrazioni bracciantili, 
restituendone la centralità politica e la continuità 
storica sul lungo periodo. Intendiamo contribuire 
a un ulteriore avanzamento degli studi, non limi-
tandoci a riconoscere l’esistenza e l’importanza 
di questo soggetto, ma mettendolo in relazione ai 
grandi nodi che animano il confronto storiogra-
fico, sia per l’età contemporanea sia per l’età mo-
derna: i braccianti e le braccianti migranti erano 
pienamente inseriti nel loro tempo e nei luoghi 
che hanno vissuto e anche per questo hanno con-
tribuito a trasformarli.
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1.	 Introduzione
Le campagne e i suoi lavoratori non sono 

stati l’oggetto principale della ricerca storica ne-
gli ultimi decenni, soprattutto in Italia1, benché 
in anni recenti in varie parti d’Europa si siano 
proposti interessanti e impegnativi progetti di ri-
cerca, che hanno dato vita ad importanti casi di 
studio e lavori di sintesi2. Questa flebile voce ri-
sulta ancor più silente per l’età moderna, giacché 
la produzione storiografica, salvo rare eccezioni, si 
è quasi completamente interrotta dopo quella che 
possiamo considerare la stagione d’oro della storia 
rurale italiana, vale a dire gli anni 1950-19903. In 
quei decenni gli storici si sono interrogati su molti 
aspetti delle realtà agrarie italiane, contribuendo a 
definire le peculiarità dei diversi contesti agricoli, 
delle dissimili organizzazioni sociali e delle varie 
evoluzioni nei sistemi produttivi, colturali e di or-
ganizzazione del lavoro. Si è trattato di uno sforzo 

1	 Tra i più recenti si vedano a Guido Alfani, Back 
to the Peasants: New Insights into the Economic, Social, 
and Demography History of Northern Italian Rural 
Population During the Early Modern Era, “History 
Compass”, 12, 1 (2014), pp. 62-71; Franco Cazzola, 
Contadini e agricoltura in Europa nella prima età mod-
erna (1450-1650), Bologna, Clueb, 2014.

2	 Per ragioni di brevità rimando al recente excur-
sus di Davide Cristoferi, La storia agraria dal medioevo 
all’età moderna: una rassegna sulla storiografia degli 
ultimi venti anni in alcuni paesi europei, “Ricerche 
Storiche”, 46, 3 (2016), pp. 87-119.

3	 Sarebbe impossibile riassumere in questa sede 
l’ampia produzione in merito, pertanto si rimanda 
alle sintesi problematiche e storiografiche di Aldo De 
Maddalena, Il mondo rurale italiano nel Cinque e nel 
Seicento, “Rivista storica italiana”, 76, 2 (1964), pp. 549-
626; Marco Cattini e Marzio A. Romani, Tendenze e 
problemi della storiografia agraria europea negli ulti-
mi quartant’anni (1945-1984), “Rivista di storia dell’a-
gricoltura”, 27, 1 (1987), pp. 25-52; Giorgio Chittolini, 
La pianura irrigua lombarda fra Quattrocento e 
Cinquecento, “Annali dell’Istituto Alcide Cervi”, 10 
(1989), pp. 207-221.

collettivo, tanto per il numero di autori coinvolti, 
quanto per le discipline che si sono interessate al 
tema, che ha proposto un’analisi multi-prospet-
tica del fenomeno. Ciò non significa che tutti gli 
aspetti del variegato mondo rurale italiano siano 
stati approfonditi o abbiano suscitato il medesimo 
interesse, anche in relazione alla non omogenea 
disponibilità di fonti primarie. Per tali ragioni al-
cune questioni, pur continuamente richiamate e 
presenti nella riflessione storiografica, sono state 
meno approfondite e, proprio per la scarsità di casi 
di studio, sono state spesso interpretate secondo 
schemi generali, non necessariamente adattabili ai 
diversi contesti o esaustivi nel descrivere un dato 
fenomeno. È il caso, ad esempio, del multiforme 
universo dei salariati rurali, dei quali si conser-
vano poche testimonianze dirette (ossia da loro 
prodotte) e scarsi dettagli in altre fonti primarie4. 
In alcuni casi è stato possibile misurare la loro 
presenza in una certa località o distretto, in altri 
si è provato a definirne lo status in rapporto ai di-
versi contesti socioeconomici, in altri ancora si è 
riusciti a tracciarne – almeno parzialmente – le 
traiettorie migratorie entro le diverse aziende di 
un medesimo territorio o secondo percorsi più re-
moti, che li portavano a lasciare stagionalmente o 
stabilmente la parrocchia natia.

Nell’impossibilità di sintetizzare esaustiva-
mente l’immensa eterogeneità delle realtà rurali 

4	 Si consideri, ad esempio, che anche due iniziati-
ve di sintesi, quali Storia dell’agricoltura italiana in età 
contemporanea, a cura di Piero Bevilacqua, Venezia, 
Marsilio, 1989-1991 – su cui cfr. Marco Moroni, Storia 
dell’agricoltura e storia d’Italia in età contemporanea, 
“Società e storia”, 56 (1992), pp. 339-356 – e Accademia 
dei Georgofili, Storia dell’agricoltura italiana, Firenze, 
Polistampa, 2001-2002, hanno riservato nel primo 
caso poca attenzione alle dinamiche di lungo periodo 
che rinviano alle società di antico regime, nel secondo 
spazi esigui agli aspetti del lavoro e della mobilità pro-
fessionale.

Matteo Di Tullio

La mobilità dei lavoratori rurali in età moderna. Qualche 
riflessione a partire dalle campagne lombarde del Cinquecento 
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italiane d’età moderna5, per di più poggiando sul-
le instabili basi storiografiche cui si accennato, in 
questo saggio ho deciso di contribuire al tema del-
la mobilità dei lavoratori rurali proponendo una 
riflessione che parte da alcuni studi che ho con-
dotto sulle campagne lombarde del Cinquecento6. 
Nello specifico vorrei provare a fornire alcune 
risposte a tre domande principali. La prima con-
cerne il rapporto tra diverse professioni agricole e 
dissimili pratiche di mobilità del lavoro. La secon-
da prende in considerazione la relazione tra diver-
se realtà geografiche, agronomiche e ambientali e 
il mutare delle condizioni e della mobilità dei sa-
lariati agricoli nello spazio e nel tempo. Da ultimo 
vorrei proporre alcune riflessioni più generali sul-
la funzione della mobilità dei lavoratori agricoli 
nel contesto rurale lombardo, che in un certo qual 
modo ne chiarisce anche la natura. Per far questo 
credo sia anzitutto opportuno discutere quello che 
considero il modello interpretativo generalmente 
adottato per descrivere la mobilità dei lavoratori 
in età moderna.

2.	 Homo migrans
Nell’indagare la mobilità dei lavoratori 

nelle società di antico regime, la storiografia ha 
posto particolare attenzione alla relazione tra 
città e campagne e a quella tra montagna, città 
e pianure. Nel primo caso si è inteso analizzare 
la presunta costante attrazione dei centri urba-
ni nei confronti dei rurali, che sarebbero stati 

5	 Sulla necessità di considerare la varietà dei 
contesti rurali italiani aveva già insistito a suo tempo 
Emilio Sereni, Storia del paesaggio agrario italiano, 
Bari, Laterza, 1961.

6	 Matteo Di Tullio, Rese agricole, scorte alimen-
tari, strutture famigliari. Le campagne dello stato di 
Milano a metà Cinquecento, in Ricchezza, valore, pro-
prietà in età preindustriale (1400-1850), a cura di Guido 
Alfani e Michela Barbot, Venezia, Marsilio, 2009, pp. 
293-318; Id., La famiglia contadina nella Lombardia 
del Cinquecento: dinamiche del lavoro e sistemi demo-
grafici, “Popolazione e storia”, 10, 1 (2009), pp. 19-37; 
Id., Dynamiques du travail et ménages paysans dans la 
Lombardie du XVIème siècle, in Le travail et la famille 
en milieu rural, XVIe-XXIe siècle, a cura di Fabrice 
Boudjaaba, Rennes, Presses Universitaires de Rennes, 
2014, pp. 35-52; Id., Popolazione, mestieri e mobilità 
del lavoro, nella Lombardia del Cinquecento, in La po-
polazione italiana del Quattrocento e Cinquecento, a 
cura di Guido Alfani, Angela Carbone, Beatrice Del 
Bo e Riccardo Rao, Udine, Forum, 2016, pp. 99-114; 
Gianpiero Dalla Zuanna, Matteo Di Tullio, Franca 
Leverotti e Fiorenzo Rossi, Population and Family in 
Central and Northern Italy at the Dawn of the Modern 
Age. A Comparison of Fiscal Data from Three Different 
Areas, “Journal of Family History”, 37, 3 (2012), pp. 
284-302. A questi lavori mi riferisco per tutti i detta-
gli qui omessi per le necessarie ragioni di sintesi, oltre 
che per un più esaustivo inquadramento bibliografi-
co.

pronti a muoversi verso le città, tanto per occu-
pare i vuoti demografici lasciati dal passaggio 
di qualche “cavaliere dell’apocalisse”7, quanto 
per rispondere alle necessità di espansione della 
manodopera (soprattutto manifatturiera) in re-
lazione a fasi di crescita economica. In tal senso 
gli storici economici considerano i tassi d’urba-
nizzazione come indice della crescita economica 
nelle società preindustriali, ricostruendo così la 
produttività agricola a partire dall’analisi de-
mografica e considerando la popolazione rurale 
come produttrice di derrate agricole e i cittadini 
come consumatori sostentati primariamente dal 
distretto rurale circostante. Secondo questa pro-
spettiva, fortemente stimolata da una schemati-
ca contrapposizione tra centro e periferia8, l’au-
mento del rapporto tra abitanti della città e della 
campagna non può che rappresentare il sintomo 
dell’accresciuta produttività agricola locale e del-
la possibile espansione delle attività manifattu-
riere9. Non è mia intenzione discutere la validità 
di questo modello interpretativo, cosa che per 

7	 Tra i più recenti si veda Guido Alfani, Il Gran 
Tour dei Cavalieri dell’Apocalisse. L’Italia del «lungo 
Cinquecento» (1494-1629), Venezia, Marsilio, 2010.

8	 Tra gli storici economici si vedano Immanuel 
Wallerstein, Il sistema mondiale dell’economia moder-
na, Bologna, il Mulino, 1978-1995, e Fernand Braudel, 
Civiltà materiale, economia e capitalismo. Le struttu-
re del quotidiano (secoli XV-XVIII), Torino, Einaudi, 
1982. Questo dualismo è stato già abbondantemente 
criticato da un’ampia storiografia che sarebbe impos-
sibile citare anche per sommi capi in questa sede. Per 
tali ragioni, rimando alla recente sintesi di Franco 
Franceschi e Luca Molà, Regional States and Economic 
Development, in The Italian Renaissance State, a cura 
di Andrea Gamberini e Isabella Lazzarini, Cambridge, 
Cambridge University Press, 2012, pp. 444-466.

9	 Il metodo, proposto originariamente da E. 
Anthony Wrigley, Urban Growth and Agricultural 
Change: England and the Continent in the Early 
Modern Period, “Journal of Interdisciplinary 
History”, 15, 4 (1985), pp. 683-728, che tuttavia ne 
aveva già messo in evidenza limiti e rischi, è stato 
successivamente sviluppato e affinato da diversi stu-
diosi. Fra i più noti e recenti si vedano Gregory Clark, 
Labour Productivity in English Agriculture, 1300-1860, 
in Land, Labour, and Livestock: Historical Studies 
in European Agricultural Productivity, a cura di 
Bruce M.S. Campbell e Mark Overton, Manchester, 
Manchester University Press, 1991, pp. 211-235; Karl 
G. Persson, Was there a Productivity Gap Between 
Fourteenth-Century Italy and England?, “Economic 
History Review”, 46, 1 (1993), pp. 105-114; Robert 
C. Allen, Economic Structure and agricultural pro-
ductivity in Europe, 1300-1800, “European Review of 
Economic History”, 4, 1 (2000), pp. 1-25 e, per l’Italia, 
Paolo Malanima, Urbanisation and the Italian econo-
my during the last millennium, “European Review of 
Economic History”, 9, 1 (2005), pp. 97-122.


